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Orna/tj/d. /fty. 'Cun a /tera 
% • 

^cn ai {osto ca/mc^e ne/ meo annuo /a? 
funej/a tmjire^deonc fircc/ol/ave c/a//' ed tremo eJ 
acer/fj/ono j/u(o c/c// i//aJtre CJcvc// , c/ie è/ den- 
tane n(o c/e//a reccnodcenra , duccec/eru/o a yue//o 
c/e/ c/c/cre , me ra^ircJcntb guanto ficr me de 
c/ovej/)e a/ ^vrecettore ec/ a// anace. C/lOianc/arc/ 
/a d/crea c/c duce non /eny/u piorree f raccoy/cres 
/e fronc/e d^earoe c/c /Za corona c/ cy/c yercccurava 
c/ intc^derji f rammentare /e due aina/i/e pua/iia.* 
mora/e f ecco / incarico , a cue, centra e denti- 
mcnti c/e//a yirojima c/e/o/eyya , me a^ijte/laca </ 
c/o cere. 
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ccrrtf costo a la dfnit'a del suffetto , vofliaSi 


*?Hc soddisfatto , fitr filanto era tn me, tal 
liofno </e/ mio sfuriti) : sé il succedo non l a 

saffetto , vcf 

condonare a /a, inesferteffa di un fiovane sa 
yuesta materia. 

intitolando fiiesto mio fuccwlo lavoro a ^£es r 
tff. ócua/tcre , c/te fu a di cfm altro /a Sa- 
fciìto fuadftiar fcr le sciente i talenti del de- 
funto , son Sicuro non foter far cosa fin accetta 
a la sua onorata memoria : così fetr'o ancora? 
rendere confutiti fli atti dì un cjfcio mcstifi- 
mo , a cut non avrei fiammai fiatato credrrru 
così f crosto vlllfatc. 


l/ono con fr fondo rifletto 


/2$i tdei, dtf. invalere 
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Multi* Me Ioni* flebili s occidit 
Nulli Jlebilior quarti milii. 

HoAAT: 


IjA speranza ci mostra che i corpi scientifici di 
ogni incivilita regione constituiscono , al pari dei 
corpi organizzati superiori e perfetti , un sistema 
unico e concentrato , di cui tutte le ruote si corri- 
spondono a vicenda per concorrere a la stessa azio- 
ne finale. Scindete da questo sistema sì eminente- 
mente simpatico uno degli organi a la sua azione 
definitiva i piu conspiranti , privatelo di un in- 
strumento a le sue operazioni necessario , anzi indi- 
spensabile a’ suoi disegni , ed esso vivamente ri- 
sentir dovrà la gravezza della perdita fatta , quan- 
te volte si troverà nel bisogno di giovarsi dell’ or- 
gano sottratto > e che rinvcranne il volo; od alme- 
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no risentir ne dovrà per tanto tempo fin quando 
Natura prodiga saprà co’ suoi lenti processi ope- 
rarne la riproduzione. Organo di sì sentita impor- 
tanza , nella pienezza de 1 suoi odici , è stalo non è 
guari involato al corpo scientifico della nostra Ca- 
pitale. L’ illustre , l’onorevole Covelli , cui 1’ una- 
nime voto de’ nostpi dotti designava come uno de* 
più begli ornamenti delle Scienze del Sebeto , non 
constiluisce ormai più il rappresentante di cospi- 
cua porzione del nostro sapere: ed ove i tristi ef- 
fetti sopraggiunli in un corpo morale capaci fos- 
sero di estendersi a qualche distanza , 1’ Italia in- 
tera non mancherà di rispondere al nostro cordo- 
glio , c di desiderare un soggetto meritevole della 
sua slima c della nostra gratitudine. 

Signori , se limitalo mi fossi a misurare i gradi 
della perdita , di cui questo doloroso avvenimento 
ci ha colpiti, da quelli che profondamente sono im- 
pressi nelle fibre del mio cuore , se avessi consul. 
tato soltanto 1* ineffabile attaccamento, e la quasi 
religiosa devozione che mi tcneano avvinto col sog- 
getto, la cui memoria qui onoriamo , creder forse 
potrei esagerato il mio giudizio : ma allorquando 
pii tornano in mente le vivissime inquietudini che 
nell’ animo de' nostri dotti destò la sua improvvisa 
malattia , quando ricordo le sollecite cure che da 
per ogni donde furouo prodigate a la sua perso- 
pa , ed in rammentar poi la profonda costernazio- 
ne onde gli animi furon compresi a la notizia del 
suo precipitoso fine , 1’ universale compianto , che 
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accompagnò i! suo corpo a la tomba , qual più si- 
curo contrassegno della pubblica participazione a 
sì inaspettata disgrazia ? Qual più legittima guaren- 
ti dell* importanza affissa all’ esistenza di una sola 
vita ? Si condoni all’ amicizia ed a la riconoscenza 
che mi riempie il petto , se poco misurando le pro- 
prie forze osi elevare la mia fioca voce per far ri- 
vivere in pochi istanti i giorni del dotto , a cui 
debbo il primo nutrimento della mia scientifica 
educazione. Se l’espressione del pubblico duolo in 
questa sventurata circostanza non potea essere nè 
più sincera nè più sollennc , se le volte di un luo-. 
go sacro a le nostre scienze han risuonato delle 
virtù di un soggetto che lo ha adornato , si con- 
ceda a me di porre in debole mostra i non ordi- 
nari talenti , 1’ estese cognizioni dell’ abile chimi- 
co, del valente mineralogista, le cui scientifiche 
elucubrazioni mollo lustro hanno sparso nel no- 
stro suolo. E qual altro più ragguardevole non era- 
vamo in drillo di attendere da le sue indefesse fa- 
tiche , se invida Parca troncato non avesse lo sta- 
me di vita sì preziosa nell’ apogèo della sua carrie- 
ra scientifica ? Affrettiamoci perciò ad erigere a que- 
sto naturahsta distinto un monumento che attesti e 
quel eh’ egli era e quel che sarebbe addivenuto : 
i titoli ch’egli nc vanta sono insigni pur troppo, e 
mi fanno implorare per poco la vostra indulgenza ; 
giacché se l’ardore con cui Covelli dcdicavasi a 
le ricerche scientifiche, se la premura con cui di- 
simpegnava gli uffici allidati a’ suoi talenti , son 
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forse stale cagioni del line immaturo de* suoi gior- 
ni , può a buon dritto pretendere clic la sua memo- 
ria non sopravviva soltanto nel cuòr de’ suoi amici. 


Niccola Covclli , professore di Chimica nella 
Scuola di applicazione delle Acque e Strade, socio 
della Reale Accademia delle Scienze, dell'Istituto d*In- 
coraggiamento , dell\Accademia Pontaniana di Napoli, 
della Società economica ed agraria di Cagliari, dcU’Àc- 
cademia Gioenia di Catania , della Labronica di Li- 
vorno , della Società d 1 Istoria naturale di V etera- 
via , sortì i suoi natali in Cajazzo , Provincia di 
Terra di Lavoro, ai ao Gennaio 1790 di agiata e 
rispettabile famiglia. Quel vivo interno sentimento 
die gli animi stimola de* parenti a proccurare sol- 
lecita ed accurata educazione a’ lor figliuoli , si 
fece forse in maggior grado sentire in petto a Giu- 
seppe , ed Angela Sanillo , suoi genitori , che a 
questo dolce titolo univano ancor P altro di essere 
soggetti culti \ e pieni di quel buon senso che con- 
stituisce il benessere delle famiglie. I primi elemen- 
ti della gramatica , della storia e della geografia 
furon per lui attinti da quel fonte stesso onde avea 
attinto il germe della sua esistenza, ed in tal modo 
potè egli ripetere da suo padre solo V iniziativa del 
vivere e del vivere bene, di cui Alessandro il Macedo- 
ne diceva andar debitore a due persone diverse. Ma- 
turato nelle prime linee di questi studi , le mate- 
matiche , la filosofia e le amene lettere furono i 
campi pe’ quali’ traversar si fece lo spirilo del gio- 
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vinello Covclli. Ebbe nelle prime a maestro il dot- 
tor fisico Sig. de Falco, concile seconde il Canonico 
Bianclu , il quale instillando nella sua mente i se- 
mi di quegli studi che nutnscon gli animi degli 
adolescenti , ed ingentiliscono i costumi , prepara- 
la a gustare gli ameni prodotti della imaginazione 
ed a condire il vero con piacevoli accenti. Ognua 
su clic la disposizione de’ giovanetti a le grapdi co- 
se traluce anche in circostanze di piccol momento ; 
cd il non esser Covelli ne’ suoi anni giovanili giam- 
mai seduto secondo ne’ banchi delle prime scuole, 
era occasione di felici presagi pel suo avvenire. Un 
indicibile trasporto lo menava a la lettura delle 
opere di Buffon , le quali furon per lui la cote on- 
de il suo auimo aguzzossi a lo studio degli obbiet- 
ti di natura; ei non si saziava di leggere e di am- 
mirare i tratti pià vivaci dei pennello di questo 
Scrittore , che ha saputo cosi bene insinuarsi ne* 
delicati petti de’ giovani , ne’ sensibili cuori delle 
donne , nelle fervide menti de’ letterati ; così sen- 
za volerlo o saperlo senlivasi piegare al solletico 
delle bellezze naturali. • . ' 

Provveduto di tutte le cognizioni di un gio- 
vinetto , era Covelli già pervenuto all’età di 18 
anni : la felice disposizione , di cui avea dato non 
equivoco saggio, meritava di essere secondata, ed i 
parenti solleciti in porvi tutta quanta la lor opera, 
presero la nobile ed esemplare risoluzione di sagri- 
ficarsi un di essi a le coniugali tenerezze cd agli 
interessi della Famiglia, per invigilare da vicino e 
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di persona a la instituzione che il lor giovane fi- 
gliuolo insieme con due altri suoi fratelli andava a ri- 
cevere nella Capitale. Quindi la lor Madre , dopo 
aver provvisto a le cure della famiglia, qual no- 
vella Cornelia , si condusse nel novembre del 1808 
in Napoli per disimpeguare un officio sì lodevole, 
e convien dirlo, sì poco comune. Quanto fortu- 
nati posson dirsi coloro , cui è concesso segnare le 
pericolose orme giovanili sotto la protezione di sì 
valida egida! , 

Nella scelta della professione i suoi parenti 
ebbero su lui le mire comuni , di metterlo cioè in 
qualcuna che fosse utile e decorosa. La medicina, 
considerata come un tronco in cui vanno a conflui- 
re tuli* i rami delle Scienze Naturali , attrar dovea 
in preferenza la mente del giovane Covelli : noi 

10 abbiam veduto, in età ancor tenera, con le 
opere di Buffon a la mano cominciare ad acquista- 
re un ; gusto per le còse naturali: la scienza di E- 
scolapio glie ne porgea sicuramente il più facile 
mezzo. Quindi nei mentre atteudea a le cognizioni 
dirette di questa Scienza sotto la direzione del Sig. 
Felina» , la botanica e la chimica , che tra le scien- 
ze a la medicina affini considerar si possonole me- 
no accessorie , usurpavano gran porzione di tempo 
a le sue occupazioni. Preponderò fin dal principio 

11 suo talento' per lo studio delia botanica , ma ad- 
di venne trasporlo iostocbè trovassi in istato di deliba- 
re le 1 dolci attrattive del Regno di Flora. Che si 
consideri per cui istante qual sorta, d* impressione 
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prodar debbe nell’ animo di diligente e spiritoso 
giovinetto il sentire ed osservare per la’ prima vol- 
ta i curiosi fenomeni che accompagnano la ripro- 
duzione delle piante , i quasi istintivi conati degli 
organi addetti a questa importante funzione , la 
mentita irritabilità della dioncea , della mimosa , 
delle oscillatorie , la direzione delle piante verso 
la luce , il sonno delle foglie , le fasi de’ fiori me- 
teorici cc. ec. fenomeni che sembrano comprovare 
la favola dell’ animazione di questi esseri. In qual 
modo non debbe restar colpito lo spirito del gio- 
vane in vista di sì inaspettate meraviglie ? Qual vi- 
vo desiderio non debbo inspirare a conoscerne le 
arcane cagioni ? Così Bonnet , sedotto da la lettu- 
ra delle meraviglie dellaybr/ni’ca /eo, addivenne uno 
de’ più celebri insettologi de’ suoi tempi. Le im- 
portanti curiosità della Botanica rappresentate per 
Ja prima vòlta al giovane Covelli da uno spirito co- 
sì illuminato come quello del Sig. Tenore , incul- 
cate coll’ unire al precetto 1’ esempio del più assi- 
duo zelo e delle continue botaniche escursioni, fe- 
cero sì che a lo studio di questi esseri singolarmen- 
te rivolgesse le sue cure , e con quel vigore di 
spirito proprio della prima giovinezza. Quindi imi- 
tando la condotta del suo precettore , fu visto non 
solo seguirlo nelle sue escursioni ne’ dintorni dellb 
Capitale , ma benanche instituirne incessantemente 
delle altre di per se , in guisa ebe fra non molto 
il suo erbario contcnea tutte le piante che vegeta- 
no ne' dintorni della Capitale a qualche faggio di 
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•disianza. Nè qui solo rimaueano circoscritti ì snoi 
passi : il trasporlo di Flora il seguiva ovunque si 
conducesse. Allorquando ne’ tempi festivi le pre- 
mure della famiglia lo invitavano a godere per po- 
co le dolci reciprocazioni de' suoi , la più gran 
parie del tempo era da lui addetta a raccogliere 
quante piante gli venisse fatto trovare , non solo 
ne’ dintorni del suo paese , ma in regioni anche 
più lontane. Con sr assidue ricerche e con impe- 
gno sì sostenuto il suo erbario trovavasi già ricco 
di molte piante, ch’egli avea cura sottoporre sem- 
pre all’ occhio esperto del suo precettore. Non è a 
recar quindi meraviglia se questi onorollo di tut- 
ta la sua confidenza , e se fin d’ allora concependo 
del suo allievo speranze assai lusinghiere- pel pae- 
se , ne spiegò la più calda protezione. E parmi an- 
cora sentire ( penosa rimembranza l ) le mutue es- 
pressioni di affetto e di riconoscenza ch’entram- 
bi , dopo esser già divenuti colleghi , con la più 
viva emozione e nel grembo degli amici teneramen- 
te si controcambiavano , quando , dopo il ricrio di 
giuliva mensa, gli animi abbandonati a le dolcez- 
ze dell’ amicizia prorompeano nelle sentite effusio- 
ni del cuore ; ed io ancor giovanetto , onorato a 
far parte di si rispettabile consorzio , non sapea in 
quo’ momenti ristarmi dall’ ammirare le virtù di 
due cuori cosi ben fatti. Se io son qualche cosa , 
più volle egli mi ha ripetalo , ne debbo l* inizia- 
tiva al Sig. Tenore : esempio luminoso della dol- 
ce soddisfazione che torna ai dotti quando onora** 
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fio di lor protezione giovani di ben augurali 
talenti, , . . 

Ai benefici della istruzione aggiunger volle Tenore 
anche Taltro non men lusinghiero di» favorire i progres- 
sidelsuo prediletto allievo. Il Governo avea risoluto 
d'inviare a Parigi de* giovani, affine di perfezionarsi 
in diversi rami di rurale economia e di veterinaria. 
Tenore cooperossi col sig. Cagnazzi che tra ’il nu- 
mero di essi fosse <ancor compreso Govelli : e le sue 
nobili premure furono appagate. Covelli , in età 
allora di anni ?3 , recossi in quella Capitale insie- 
me con gli altri colleglli ^ accompagnato dai voti 
de 1 suoi teneri amici , e di tutti coloro che aveano 
saputo estimare , le sue dolci qualità .morali ecl i 
suoi talenti. In questa trasmigrazione avea egli seco 
condotto un ben nutrito germe di conoscenze di 
storia naturale : questo germe non abbisognava se 
non di campo , ove avesse potuto estendere le sue 
radici , e di diligente coltura che ne avesse favori- 
to lo sviluppamento. Qual' campo più opportuno 
di Parigi , 'la prima scuola di Europa in questo 
genere ! Qual coltura più accurata che quella som- 
ministrata dai Jussieu , Desfontaines , deLamarck,' 
Cuvier , Haiiy , Brogniart , Biot , Thenard , Gay 
Lussac , Vauquelin ec. ec! Covelli trova vasi nd suo 
centro : ed allora fu che messa da canto ogni al- 
tra sua occupazione , massime lo studio della Me- 
dicina , dcdicossi esclusivamente e con tutto il fer- . 
vore a quello delle Scienze naturali. 

La vita degli scienziati, dice un illustre natu- 
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ralista, c’insegna ad ogni passo clic, le grandi ve- 
rità non sono state scoverte se non mediante studi 
prolungati, solitari, c diretti costantemente sopra 
un oggetto speciale. Questa verità , di cui gli ani- 
mi de' dotti non mai sembrano èssere stati tanto 
convinti quanto nel secolo in cui viviamo , comin- 
ciossi a far sentire a Covelli fin dal suo tratteni- 
mento in Parigi : quindi mentre assistca con as- 
siduità al corso delle lezioni dato dai ridetti illu- 
stri professori , e visitava le preziose e magnifiche 
collezioni di oggetti naturali , di cui sì giustamente 
va fastosa la Capitale della Francia , circoscrivea 
le sue occupazioni a lo studio della chimica, e 
singolarmente della sua prediletta botanica. Così 
dopo aver fatta la prima riduzione* in Napoli al 
campo delle sue applicazioni , ne operò un altra 
non indifferente a Parigi ; ed avremo occasione di 
vedere che non fu questa Y ultima eh* ebbe luogo 
nei* suo spirilo. Disposto in tal guisa il suo piano, 
dividea con usura il tempo tra le lezioni di Des- 
fontaines , di Thouin , di de LamarcR , al Giar- 
dino delle Piante , come risulta dai certificati che 
gli rilasciarono quest' illustri professori, tra le le- 
zioni di Chimica di Thenard , tra V escursioni bo- 
taniche che istituiva 'sotto la scorta del celebre 
Jussieu , e tra le lezioni private e le familiari con- 
versazioni di Mirbel e di Persoon. A la scuola di 
questi ragguardevoli soggetti , ch’ebbe la fortuna di 
avvicinare , formossi Covclli quel gusto sopraffino 
di critica , quella precisione severa e rigorosa tanto 
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necessaria . nella conoscenza delle cose e dei feno- 
meni naturali , gusto che tanto distingue il secolo 
presente / e che tra noi Italiani lutta sempre con 
la forza dominante dell* immaginazione. 

Ritornato . di Parigi nel i8i5 , gli fu in ri- 
compensa ^conferita la cattedra di Professore di Chi- 
mica e di Botanica nella Regia Scuola Veterinaria. 
Fu questa la prima occasione, in cui potè Co velli 
cominciare a far conoscere qual fondo di cognizio- 
ni aveasi procacciato durante la sua sebben non 
lunga dimora in Parigi : quivi le sue sagaci e bril- 
lanti lezioni illustrarono per qualche tempo le bi- 
gonce della scuola, la quale vide anche per opera 
sua sorgere un laboratorio di Chimica , un gabi- 
netto di mineralogia , ed un orto batanico , cui 
' poscia non ebbe opportunità di menare a perfe- 
zione. Questo Stabilimento andrà fastoso di aver 
accolto nel suo seno sì rispettabile soggetto , come 
la scuola Veterinaria di Parigi di aver posseduto un 
Fourcroy y .un Vicq d’Azyr, un Daubenton. E quan- 
do tutt’ altro tacesse là il suo nome , gli abili al- 
lievi che ha prodotti nel breve tratto di tempo 
che vi ha insegnato , non cesseranno di ricordarlo 
con onore. 

i t 

Mcn premuroso intanto ‘di acquistarsi una re- 
putazione precoce, che di renderne sicura la dura- 
ta, proccurò soltanto di apparecchiare i lavori del- 
P età matura y geloso di rischiare la sua gloria con 
produzioni non ben ponderate. Contentossi perciò 
esordire con una versione del Trattato elementare di 


( * 6 ) 

Fisica di Biot , a la quale aggiunger volle delle giudi- 
ziose annotazioni ed un breve compendio di Chimica 
sul modello del grande- Trattalo del suo precettore 
Thenard : con ciò egli usciva della sua sfera or- 
dinaria , ma non da quella del suo sapere# Con- 
segnava a quando a quando degli articoli nel no- 
stro Giornale Enciclopedico , ove tutti aveano oc- 
casione di ammirare penetrazione e conoscenze non 
molto comuni. Fra gli altri fansi notare quello che 
pubblicò in proposito della Teoria, del moto uni- 
versale del Sig. Pilla mio padre (i) , e l’altro 
riguardante un progetto di un corso di Chimica 
applicata a le arti (a). Trattasi nel primo niente 
meno che di spiegare la cagione de’ movimenti di 
ogni genere , quislione tanto dibattuta da la piò 
alta antichità e dai piò profondi filosofi , a la quale 
il divino ingegnò di Newton, che piò vi avea dritto, 
non volle prender parte , e che non pertanto lo 
stato attuale della Fisica par che abbia disposta 
ad una decisiva risoluzione. Guidato da le fiaccole 
della pura ragione , e ligando con opportuno ci- 
mento i preziosi fatti onde la fisica del nostro se- 
colo è stata arricchita, conoscer fece in quest’articolo 
la necessità di doversi una volta per sempre ban- 
dire da la scienza l’idra rinascente delle cagioni 


(i ) Su la Teoria del molo universale del Dottor Pilla 
Ann. XIIF. ludi. VII. ’ 

(2) Progetto d' un piano di Chimica applicata alU 
arti Tom. IV. per Novemb. 1818. 
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occulte , meschino sotterfugio doli’ ignoranza de’ lem - 
pi passati , ed invece doversi ricorrere a cagioni 
sensibili generali e conosciute , che lo spirilo po- 
tesse afferrare, e combinare coi loro effetti già co- 
nosciuti. Tenendo dietro a questo sentiero , e svilup- 
pando le idee di de Laplace e di Biot sul modo 
di consti tu zione de' corpi , egli spiega ingegnosa- 
mente tutt’ i movimenti de’ corpi , a cominciare 
dai molecolari' c terminando a quei delle grandi 
masse , mediante 1’ esercizio de’ fluidi imponderabili. 
In siffatta guisa ha tentato sostituire a la vana 
idea di qualità occulte la idea reale di una ca- 
gione sensibile , la cui azione se non rimane apo- 
ditticamente dimostrala , soddisfa almeno la giu- 
sta) avidità dello spirito. E questa idea , la cui po- 
sitiva dimostrazione non sembra poter essere mol- 
to lontana, riceve indiretta conferma da la iden- 
dità die si va man mano SGUoprendo nella natura 
de’ flùidi imponderabili. 

j Passare da un argomento di sì sublime filosofia 
ad altro di piccole particolarità , e di obbietti dirò 
quasi empirici , era per Co velli cosa ugualmente 
facile : i suoi talenti erano cosi flessibili , e le sue 
conoscenze così sode e svariate che prometteano 
riuscire con pari successo sia che fossero stali de- 
stinati ad investigare i misteriosi arcani della Na- 
tura , che a dilucidare la pratica dei mestieri so- 
ciali. Il suo progetto di Chimica applicata a le arti 
n* è la più soltcune testimonianza, e. in un dimo- 
stra , quanta importanza egli affliggesse a far con- 
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correre le sciente 1 all’ aumentò* >dol bonesscre della 
società , lodevolisstmo scopo che sì fertilmente con- 
seguito in questi ultimi tempi dai Rumfoid y; dai 
Davy , Chaptal^ • Vauquelin : ed altri molti , non 
solo ha pienamente ’ smentito' il riinproccio d’ ina-* 
tilità altra tolta prodotto a le sciente , ma ha fatto 
conoscere essere a Queste soltanto riserbato il potere 
di cangiar faccia a le condizioni della nostra ;esi sten* 
za. Co velli ha indicato in questo articolò che per trar- 
re un profitto reale e non efimeró da le applicazioni 
delia Chimica , anziché esporsi *in> senso disordinai 
to t utf i processi delle arti che > dipendono dà que- 
sta scienza, secondo 1* ordine che in filosofia essa 
serba , debbonsi piuttosto riunite -i processi di bia- 
scun arte disseminati nel suo corpo in tanti grup- 
pi , quante sono le arti semplioi* cui appartengono, 
e quindi rischiararli con la teorica chimica cosi 
facendo , egli dice, non sarà più un corso di chimi- 
ca applicata a le arti , ma un corso delle arti 

ne 1 loro rapporti con la chimica quello che bisogna 

$ ( » » 
insegnare. • . • •• •• • •- v.»- ; 

In questo stesso giornale dovea essere inseritp 
un suo lungo articolo su la topografia ^fìsica di 
Cajazzo sua patria , di’ egli diresse in forma di -let^ 
tcra al Sig. Tenore : ma lo scioglimento del Gior- 
nale avvenuto nel tempo stesso che Fu consegnato 
l’articolo lo fece rimanere inedito tra le carte di que- 
sto professore, il quale ha avuto la gentilezza di 
comunicarmelo alfine di aggiunger titoli onorifici a 
la memoria del suo sventurato collega ed allievo. 
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Una esatta Flora di questa contrada, c de’suoi din- 
torni rende di qualche importanza questo piccolo 
lavoro. i 

Nulla pruova meglio il grado di stima che 
ogni paese accorda a’ suoi dotti quanto 1’ applica- 
zione che si fa d,ei lor talenti ai pubblici negozi* 
Covelli ancor giovane fu incaricato dal Govemd 
deli* onorevole . commissione di condursi insieme 
coll’illustre suo collega Sig. dilacerimi negli Abruzzi 
pnde riferire sugl’inconvenienti che risultavano da 
la coltura del riso in quelle Provincie , commissione 
die disimpegnata con estrema delicatezza giustificò 
la fiducia che in soggetti così cospicui era Stata jri* 
posta* .. • •»,; ✓ . 


.f 

i • t • » » 


.. Ma, pervenuto a questo punto, io son per. pas~ 
^re all’ epoca pifi luminosa della vita dei Sig. Gor 
Vjeili. Finora lo abbia m veduto propendere in par- 
tilo! a r modo per. le amenità di Flora , . e comeehè 


. nulla che riguardasse questa scienza:. avesse, prò* 
dotto, nondimeno In cattedra di botanica che òcf- 
cupava nella Reale Scuola Veterinaria attestava da 
sua rara abilità in tal ramo della Storia Naturate: 
c questa cattedra clic con tanto lustro e con utiiver-* 
sale soddifazione occupò pel tratto di cinque anni fu 
il primo passo ch’egli fece nella consecuzione della 
pubblica stima. Allora un nuovo ordine di cose si 


offre al suo spirilo ; il suo stato cangia di aspetto 
le .sue occupazioni mutan direzione , e questa por- 
zione di sua ^vita , riman quasi ecciissata in confronto 
cicli’ altra che brevemente percorse** Così anche Bef- 


( ) 

gmann , dopo di essere sialo naturalista , fisico j e 
geometra , addivenne , per nn concorso di circo- 
stanze , chimico di prima sfera. 

Fin dal suo ritorno di Parigi Covelli avea 
incontrato in persona del Sig. Monticelli un amico 
«pianto stimabile, capace altrettanto di valutare i suoi 
belli talenti. Questo distinto cultore della minerà- 

i » 

logia vulcanica de* nostri famosi Campi Flegrei, e 
singolarmente del Vesuvio, dopo aversi procacciata 
ricca collezione di prodotti di questo vulcano, e dopo 
di. averne pubblicate varie monografie, concepì il 
lodevole progetto di passare ad accurata rassegna il 
suo gabinetto , di coordinarlo . secondo i princìpi 
ultimi della Scienza , e di descriverne le specie 
ancora • •indeterminate. Imprese di questo genere ben 
di 'rado possono essere menate ù fine da un solo 
individuo a motivo delle conoscenze moltiplici che 
addimandano : e poi trattavasi di una collezione im- 
mensa ; trattavasi ancora di non perdere di vista 
i fenomeni del nostro vulcano allor quasi sempre at- 
tivo/ Una occasione propizia ed inaspettata concorse 
a sfavorire il suo piano. Covelli , in uno di quei critici 
momenti che l’umana prudenza non sa prevedere, vi- 
vca incerto del suo destino. Monticelli lochiamo a 
se, fissò il suo spirito indeciso a qual carriera atte- 
nersi , ed invitandolo a prender parte a la esecuzione 
del suo progetto , gli fece travedere un avvenire 
più lieto!: Faccettare sì propizio partito in qua- 
lunque altro stato non avrebbe addimandata. molta 
esitazione , mollo ‘meno in quello a cui era allor 
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ridotto Covelli. Che s’imagini un individuo fornito 
di qualità scientifiche distinte , situato in mezzo a 
ricca suppellettile di oggetti naturali , provvisto di 
tutt* i comodi necessari ad ogni scienziato , nel seno 
dell* amicizia consolatrice, in un età in cui un fer- 
vore instancabile può a tutto aspirare. Qual lusin- 
ghiero proscenio per un giovane, che avea già gusta- 
te le Scienze! Ci sia qui permesso di riconoscere nella 
nobile costanza che Covelli ha mostrata nel lavorare 
col suo amico e nella loro continuata reciprocazione, 
una pruova de’ sentimenti che questi sapea inspirare, 
e dell’ onorevole uso che quegli far ne ha saputo. 

A cominciar da questo momento , in quasi 
tult* i lavori di Covelli il nome di Monticelli vi 

i ' * ' ^ 

si , trova associato : e noi non sapremmo far menzione 
dell’ uno , pel risguardo scientifico , senza che dcl- 
T altro ancora non s 9 intenda parlare. 

A 

♦ » 

% * * ; 

11 Vesuvio , questo vulcano famoso da tempi 

immemorabili , impiantato sul focolare di piu an- 
tico vulcano , terribile ne* suoi incendi , ed ammi- 
rabile nel suo riposo , è stato il principal teatro 
delle osservazioni di questi dotti , e della principal 
gloria di Covelli. Un monte ignivomo , che ha sor- 
preso il mondo intero con le sue spaventevoli con- 
flagrazioni , che ne ha fatto risentire gli effetti a 
sterminate distanze , che ha devastate intere città 
e villaggi , è per se stesso uno spettacolo che punge 
vivamente la curiosità del naturalista. Ma quanto 
punger non debbe la curiosità dei dotti di una Ca- 
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pitale , che giace spettatrice del misterioso appa- 
rato delle sue esplosioni? Non fia perciò meravi- 
glia se in men di un secolo e mezzo più di du- 
gento opere si son vedute pubblicate su questo vul- 
cano , e se , da che le scienze sono in onore in 
tutte le contrade incivilite , non son giammai man- 
cati fira noi soggetti che il lor animo rivolgessero 
a studiarne i fenomeni , i prodotti , gli enimmi. A. 
cominciar quindi da Serao , che il primo può dirsi 
pubblicò tra noi un corpo di dottrine scientifiche sul 
Vesuvio , e terminando a Gioeni , che fu il primo 
a dare a la luce un cataloga ragionalo dei prodotti 
di questo vulcano , si son veduti i Della Torre , 
i de Bottis , i Gafiani , i Carletti , i Tata suc- 
cedersi man mano 1* un 1’ altro in questa nobile oc- 
cupazione , ed associare i lor lavori a quelli che 
su lo stesso argomento pubblicavano i Nollet , i 
Thomson, i De Lue , i Dolomieu , gli Hamilton, 
i Breislack ee : 

Monticelli avea proseguito ad esaminare il Ve- 
suvio nello stato in cui lo aveano lasciati questi 
dotti. Dopo aver lavorato per molti anni a racco- 
gliere tutt’i prodotti, di cui abbonda questo vul- 
cano , dopo averne studiala la natura in compagnia 
del Sig, Ruggiero , dopo aver conversato su que- 
st’ obbietto importante coi più distinti naturalisti 
di Europa , che han visitata la sua collezione , si 
accinse a pubblicare in corpo il frutto delle sue in- 
vestigazioni e della sua raccolta. 

Stavano su questo piede le cose quando Co- 
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le sue luminose conoscenze di Chimica a la mi* 
neralogia Vesuviana..* Finora questa scienza, in 
quello stato di perfezione a cui è pervenuta nei seco- 
lo XdXui/non avea per anco esteso li suo dominio sui 
prodotti del: Vesuvio , e se Breislack ve T avea in- 
trodotta per’ lai prima ; volta non lo fece però con 
quella precisione, di. cpi* ha dato pruova nel resto 
ile* suoi lavori: su questo vulcano. »■ Un tale onore 
debbo aggiudicarsi!: tutto a Covclli e constituisce 
foiose il principali titolo a la dò ragione della sua 
memoria * Noi 1 * abbiam veduto chiuso la maggior 
parte dèi giorno nel gabinetto insieme col suo amico 
passare a minuta, rassegna tutt’i minerali da que- 
sto proccurati, tormentarli in mille guise, studiarne 
i caratteri chimici e fisici , per quindi classificarli 
secondo il sistema che Berzeliué non lera molto tempo 
passato avea introdotto in mineralogia. Tali opera- 
zioni eseguite con assiduità istancabile b occuparono 
per qualche ! anno , dòpo di che iil gabinetto del 
Sig. Monticelli menato a compimento, si vide uno 
de J più famosi , se non pur ¥ unico che 1 ’ Europa 
possa .contare in fatto di mineralogia vulcanica. 

» . Il Vulcano frattanto con le sue lente confla- 
grazioni invitava i due amici ad osservare i fenomeni 
ed esaminare i prodotti diversi delle sue operazio- 
ni. La prima più opportuna occasione che lor pre- 
sentossi fu la eruzione di Gennaio 1822 , durante 
la quale ebbero il destro d’ insti tuire curiosi' spe- 
rimenti chimico-fisici. Fra le belle osservazioni che 
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si leggono nella,: Memoria da.ilor pubblicala] sul 
proposito ( i ) , ♦ noi preseci ghiaino le principali & — 
Breislack, Menarti e molti altri avea no asserito non 
esistere alcuna apparenza, di solfo nè di acido sol- 
foroso nelle lave del Vesuvio : • Covelline Monticelli 
non solo ne rinvennero nelle lave fluenti, ma be- 
nanche nel cratere del vulcano „ ed •* lian fatto di 
piti conoscere le condizioni particolari eli 4 esige la 
produzione di un tale acido : questa osservazione , 
che per altro era stata fatta anche da de Bottis (a), 
gl* induce ad escludere il Vesuvio da la classe de’ vul- 
cani ad acido idro -clorico, come la mancanza di acido 
solforoso o solforico dal semi-spento vulcano della Sol- 
fatara gli fa escludere questo vulcano da la classe di 
quelli ad acido solforoso. Confermarono T assenza del 
carbone da le lave , già determinata da Davy. Fe- 
cero conoscere 1*< analogia ch'esisteva tra gli caratteri 
essenziali della lava fluita ai a6 Febbraio, c quelli 
de* basalti in generale , osservazione die fatta pri- 
ma nello stesso luogo da de Buch , e da Breislack , 
concorre ad illustrare la tanto dibattuta genesi di 
queste sostanze. Infine esaminarono i prodotti di 


( i ) Observations et Expériences failes au Vésuve pen- 
dant unc partie des années 1821 e 1822. 

(2) » In diverse parli delle lave s' incontrano molli*- 

’ » r « • « f » % • « 

» siine buche tutte intorno intorno incrostate di molto solfo 
» sfruttato , il qual solfo vi lasciava il fumo , che da esse 
» uscendo andava a lambire r circostanti sassi » (De Bot- 
ti* , Istoria di varii incenda del monte Vesuvio, c propria- 
meuie quella di Dicembre j 760. ) , 


( 


Digitized by Google 


( ) 

quella cnuione con tutta 1* accuratezza scientifica 
sotto l’aspetto mineralogico non meno clie chimico. 

Poco dopo la pubblicazione di questa; Memo- 
ria avvenne la famosa eruzione dell’Ottobre 1822. 

< • 

che fu da essi predetta cinque mesi prima , e che 
novello campo porse a le loro ricerche. Ir questa 
occasione , oltre che verificarono la maggior parte 
delle osservazioni fatte precedentemente , riconob- 
bero che il primo agente delia efflorescenza de’ sali 
nel Vesuvio è il calorico , laddove ne’ campi Flegrei 
è l'umidità, d’onde conchiusero che oltre a la 
fluidità ignea ed aquea , che favoriscono la cri- 
stallizzazione , si debbe tener conto ancora della 
fluidità vaporosa. Trovarono videamente clettriz- . 
zata la sabbia che riempiva l’orizzonte, e che den- 
samente pioveva ne’ contorni del vulcano , ed a 
questa cagione appunto , favorita da la siccità del- 
l’ aria , attribuiscono la sua elevazione nelle alte 
regioni dell’ atmosfera , e la sua grande estensione 
intorno al focolare vulcanico. Videro i pisoliti for- 
marsi in duplice modo, gli uni cadendo belli e 
formali dall’ atmosfera , ove le particelle tenuissime 
della sabbia galleggiando si accozzavano in virtù 
dell’ attrazione scambievole , gli altri organizzarsi 
sul suolo medesimo per effetto delle gocce di acqua 
che cadevano su lo strato di sabbia sottilissima a- 
spersa sul suolo. Il solfato ed il cloruro di manga- 
nese , non ancora trovati in natura , furono da essi 
scoverti ne’ prodotti di questa eruzione. Il gas acido 
carbonico , non mai osservato ne’ fumaiuoli del Ve- 
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stivi# , Tu da essi rin vertuto ne J fumaiuoli delle :lave 
ancor liquide ( 1 ); Osservarono ruscelli ; di labbia 
vomitati dal vulcano fluire a guisa di ‘Sostanze li- 
quide , Confermando così 1’ esistenza de ' fiumi poi - 
verèi di : Gassiodotó , ’contrò quel che « ne lavea 
scritto il celebre Serao. Infine , per tacer d* * altro, 
verificatono la formazione per via ignea de’ cristalli 
di amligcnó , di’* mica -fe di pirosse no , osservarono 








M 


(») Questa bella scoverta ci mette nel ca$q di potere 
spiegare un fatto curioso quanto importante di orittogenia 
vulcanica. I Sigg. Thomson Breislack e Brocchi han non 
di rado rinvenuto nellè caviti di alcune lave del Vesuvio 
il calcio * carbonato cristallizzato, in : Varie forme :ilSig. 
MonticeHi mi lia fallo vedere de' pezzi di lava che conten- 
gono la medesima sostanza nel vóto delle loro cellette : le 
lave dell’ Etna ha un' offerto del pari un. fenomeno simile. 
Io qual modo spiegare per via ignea la formazione d' una 
sostanza , che si è osservala esser sempre il prodotto della 
via umida? Dico per via ignea , piacchè T esser le pareli 
di quellé cavità chiuse da tutte le parti . esclude l'idea di 
una infiltrazione posteriore , come pure non può ricorrersi 

a la preesistenza de' gruppi cristallini , giacche l'intensità 

• 

del calore delle lave gli avrebbe scomposti. Pare che possa 
rispondersi a la domanda suddetta nel modo seguente. L’ a- 
cido carbonico che in abbondanza sviluppasi da le lave 
nello stato di lor liquidità , si è combinato con le parti- 
celle * calcari disseminate nel corpo di esse ; le affinità 
avendo avuto piu o meno agio possibile a poter esercitare 
le loro azioni , non che il calorico essendosi lentamente 

, i 

disperso , han dovuto dar luogo a cristallizzazioni di calcio 

' i 

carbonato piu o meno regolati , che sou rimaste annidate 
nelle piccole geodi della lava. 
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che la struttura della lava * 1 fluita era analoga a 
quella che offrir sogliono i graniti \ e videro che 
alcuni massi * di essa* lanciati dal 1 vulcano cransi 
trasformati in perfetto ossidiano vitreo , osservazioni 
queste ultime che combinate con altre consìmili di 
celebri osservatori gittano molta luce su le grandi 
ed astruse quistioni di geologia. Son questi i* prin- 
cipali fatti che si contengono nell'opera pubblicata 
da Monticelli e Corel li , opera che molto applauso 
ha riscosso dai giornali stranieri, che schiuse a Co* 
velli le porte della Reale Accademia delle Scienze 
di Napoli, e che Immeritata di esser voltala Te* 
desco ad Eberfeld (i). ' . • • * .. ’ 

' Rientrato il Vesuvio , dopo Teruzione del 1 822* 

» 

nello stato di calma , che seguir suole le sue gran- 
di convulsioni , porse il destro ai due collaboratori 
di tornare al lor gabinetto , e ripigliare 1- esame 
delle sostanze poco determinate. Dopo aver prose- 
guito con ardore in questa occupazione , si accor- 
sero che un cumolo di fatti nuovi , e di materiali 
Fino allora non conosciuti , era stato il frutto delle 
loro investigazioni. Fu allora che pubblicarono il 
Prodromo della* Mineralogia Vesuviana^ il qua- 
le , dopo T opera di Gioeni , è il secondo trattato 
che sia comparso ex professo sui prodotti del Ve- 


(1) Der Vcsuv in seincr TVahrend der Sitare 1821 , 
1822, und 1823 ecc. aus dati Italianischem uberset und 
mil A timer Kuiigcn begleitet vonDr. Nòggcrath und Dr. 

I. P. Pauls j Eberfeld 182 


(( 38 ); 

suvio. i Non è questa il luogo di far conoscere le 
particolarità <ed « i meriti di quest’.opera ; basterà 
soltanto , ..per darne un idea , cennareche i loro 
Autori hanno aggiunto al catalogo delle specie de- 
terminate dal. Gioeni , dal Breislack , f e da molti 
altri, non meno di 4? altre, e tra queste sei non 
ancora rinvenute in natura : evse sono la cotunnia , . 
V humboldtilite , la davina , la crislianite , la ca+ 
vo Unite , e la biotina , .nomi che ricordano sog- 
getti pur troppo cari a le Scienze. Vi sono inol- 
tre descritte 89 varietà di forma , le cui simili non 
trovaasi registrate nell' ultima edizione di minera- 
logia del Sig. Haiiy. Co velli lia ripetute le spe- 
ranze analitiche su talune delle specie nuove in- 
nanzi ai celebri Davy , ( T. de Saussure , Herschel , 
Mitcherlich, Rose ec. , i quali si mostrarono sod- 
disfatti intieramente della precisione de' suoi meto- 
di , e convennero &u la verità de' risul lamenti a 
cui era pervenuto : nè. ultima pruova della esi- 
stenza reale .di esse crediamo d' essere state ri- 
conosciute dallVillustre Sig. Tondi (1), cui Co- 
velli non mancava di consultare in tutti gli arti- 
coli di novità che riguardavano il vulcano. Se non 
si volesse tener conto degli altri pregi che distin- 
guono quest' opera , basterebbono i pochi enunciali 
per assegnarle un posto tra le più ragguardevoli 
che il paese abbia prodotte dal 1800 in poi — Tanto 


(1) Vcd; la sua Orittognosia , Appendice II. alla Li 
togralìa. 
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il Prodromo che la Storia de' fenomeni del Ve- 
suvio si sono rinvenute dopò la morte di Covelli 
corredate di : moltissime aggiunzioni di suo carat- 
tere , e questa sua successione non tarderà quan- 
do che sia di esser fatta di pubblico dritto. 

Infatigabile non solo nel suo gabinetto , ma 
in quello ancora della Natura , Covelli nelle sue 
frequenti escursioni che faceva sul Vesuvio non 
cessava di analizzare tutte le sostanze , a la cui 
composizione' questo vulcano di continuo lavora. In 
una di queste esaminando le scorie e le termandi- 
ti , che si trovano ne’ fumaiuoli della paréte internò 
ed occidentale del cratere, vi trovò una crosta sot- 
tilissima nera , die l’ analisi gli fece conoscere , 
eomechè per- via indiretta, essere un trriolftiro dì 
ferro, risultante da la reazione dell’ idrogeno' sol- 
forato sul perossido di ferro r con questa scoperta 
aggiunse à le tre specie di piriti 'di ferro ricono- 
sciute in mineralogia la quarta , ossia la pirite nera 
somministrata dal Vesuvio t la descrizione di questa 
sostanza , insieme con altre curiose ed importanti 
particolarità riguardanti il vulcano, fu da lui espósti 
in una memoria letta neil’Acdidemia delle Scienze \ 
della quale si fece ancor menzione nel Bulletta' des 
selene . nettar . di Ferussac (i). In altra codsitnilè 
occasione esaminando le fumaiuole della china oc- 
cidentale del cono , esistenti su le lave che da 
questo lato fluirono nel 1833 vi rinvenne una 

(i) Tom. XI. J 307. • ’• •• 


Digllized by Google 



( 3o ) 

sostanza che incrostava la superficie cji alcune sco- 
lpe ; tormentatala con tult’i convenevoli chimici rea- 
genti ^iovòj essere un : bisolfuro di rame, minerale 
nuove , di cui fa dipendere la formazione da la 
reazione, dell’ ficàio idrosolforico sul solfato o sul ìnu- 
fi^to ,(|i .rame : egli ne diede esatta descrizione in 
nn articolo che fu inserito uegli Annales de Chir 
miq ef ,<]g ’Physìqm ..■» 

j.,. ( .Le osservazioni . che ci ha rimaste Cov.elH.5U 
qpe^to vulcano non pestano qu» circoscritte:;,, a mi- 
aura ch’egli le cumulava ne intratteneva l’ Accader 
mia »,p. ne, congegnava i particolari in qualche gior- 
nale 4el paesfi- U fontano fra 1’ altro contiene due 
suoi, brillanti .afticoli su questo argomento ( 2 ). Co- 
lui cito ha avuto il giacere di avvicinarlo ne’^più 
felici,,, momenti di sua vita , non pup comprimere 
il cordoglio allorché r rappresentandoselo. sul ciglio 
del vvl«tUOl»,)p fe»le nel primo di, essi esclamare : 
Oh quante volte io solitario in quella balza ro- 
mite ho inteso dentrq di me un fuoco quasi di' 
pino , e tanta forza svegliarsi nell’ anima , che 
parevano stringer* in mano l'Universo e Contem- 
plarlo t Era allora de Saussure , che situato su 
la ve^a dell’Etna si rappresentava gii uomini* gl'itn- 
l«eri. in. tutta la, for piccolezza , de Saussure , che 

. ; (r TT’ nrr 

(1.) Maggio 1837 , pag. io 5 : se ne fa anche menzio- 
nc nel JJ ulte iìn des Sciences naturi di Ferussac , lom. XII. 

•••• tv «• 

— (■* y~OmtKr tir iv stato del Vesuvio dalla grande eru- 
zione del i8zz in poi , Marzo e Maggio Ì8a8. ! ■ • 
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avrebbe potuto emulare se il tempo e le circostan- 
ze; lo avessero meglio favorito. Qui lo vediamo ad- 
compagna to 'Con uni Herscheli , • €il insilimi e delle 
importanti fcsservazioni barometriche', con- un Tcod: 
de Saussure!, e verificare la ìprcsenza dell’acido «oL- 
foroso ne’ fumiamoli deb vulcano, contra quel .che nc 
aVea detto il Sig. Ga y Lussac scotìi Poulet Scrope e 
misurare la piinta più elevata del’cralcre ,^oLSig. 
Costa, ed iris tituinvper; commissione avuta dall’ Aci-* 
-càdemia y ebriose: sperienze- .sopra vicinar fumaiuoli 
di temperatura molto eleVatìay ove al belavano -scia? 
mi di' ' scarabei oefrabi ^ dì èlcrfi'i ) e dq)Sta+ 

filini: lo vediamo infine seguire il decresciménto gftv- 
duatoudellan temperatura del cono e dei cratere * 
non che de-* fumaiuoli, dàll’ epoca dell’ ul lima erur 
zione flèlu a 8am.' lini poi 19 notare L fenomeni pkimicà 
clic iu questi avvenivano v e, dedurrò iài. .struttura 
interna debicono. dd; 'larispcziono della parete in te l'a- 
ria del cratere;, tosservazioni eseguite con <queU’ a- 
Jjiiità cld eia; propria di lui in -siffatte materie (i). 
La serie de’ lavori che Covelli ha in Capresi 
sul Vesuvio rimane chiusa dè;)Uoa) Mlpo^ c* 
gli lesse nélla Rsalc Accademia delle- Scienze sopra 
una nuova specie minerale di questo vulcano;, a 
cui ha imposto il nome, di, Beudantin<i him onore 
dell* illastre mineralogista di tal* nome f .qpcstaso* 

c . I. > . t .... r. 1 . ■ 1 1. 1 ufirt o.ii j it i l i- M> » 

(1) Per tulle queste notUie , ed altre simili si posso* 
no riscontrare i Ragguagli de' lavori accademici della 
Società Reale Borbonica per V anno 1826 e 1827. 
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stanza non è altro che una specie di nefelina, da 
la quale non differisce che per contenere ili più 
della potassa e dell’ ossido di manganese % ma sic- 
come la somiglianza di queste due sostanze è qua- 
si perfetta , così per decider meglio la differenza 
il Sig. 'Tor li insiste sopra un analisi più accurata 
della nèfelina. Potremmo a questo novello minerale 
aggiungere un altro trovato dal Sig. Maraviglia nelle 
lave dei vulcani estinti della valle di Noto, e che 
rimesso a Covelli per essere esaminato fu da questo 
riconosciuto per un prodotto non ancora ritrovato nè 
tra quelli dell’ Etna e del Vesuvio * nè ancora fra 
gli esotici, un minerale che avea molta somiglianza 
con la cabasìa : il suo fcistezna cristallino' era un esa- 
edro regolare terminato' da ambe le estremità da tre 
rombi, e la sua composizione chimica un idro-sili- 
ceto di' allumina e di calce con abbondanza di al- 
lumina: si propose ancora ■ tdi ' chiamarlo Maravi- 
gràie in onore dello scopritore ; ma essendo rima- 
sto incompiuto il suo lavoro su questo minerale , 
rimane : ancoi*a indecisa -la sua novità (i). 

> Dòpoclie Covelli avea guidato il suo spirilo 
per le ingrate , ma indispensabili .vie del più rigo- 
roso cartesianismo , dopo clic avea resistito a tut- 
te le dólci attrattive die offrir suole il campo del- 
le conghicttnre , cominciò ad avvedersi che col frut- 
to delle sue ricerche e della sua sperienza potea 


(i) Vedi gli Annali di Storia Naturale di Bologna , 
fascic- i. pag. 128 e 179.' 
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ormai elevare un monumento più sodo che non fos- 
se quello cui fino allora avea atteso : conoscca , gli 
è vero , che abbandonando la sperienza ed il cal- 
colo si pruova il dispiacere di restare imbarazzato 
ne’ proprii ragionamenti , ma conoscea ancor di ri- 
cambio , che se V uomo si fosse limitato soltanto 
a raccoglier fatti , le scienze non sarebbono che 
una sterile nomenclatura ( i). Ricco di solida mes- 
se , avea quindi conceputo il progetto di rischia- 
rare la scienza misteriosa de* vulcani con un lavo- 
ro , di cui e la fìsica e la mineralogia e la geolo- 
gia dovessero somministrare i materiali necessari ; 
e per non agir per salti in operazioni che per gradi 
convien praticare, avea in mente di far precedere 
questo suo lavoro da un altro su la mineralogia vul- 
canica in generale, per la cui compilazione si era 
proposto d* intraprendere nei corso di quest* anno 
un viaggio per la Germania e pel Nord di Europa. 
Qual vantaggio non avrebbe ritratto questo ramo di 
Scienze naturali da uno spirito così illuminato , e, 
quel che più importa , così ben disposto a siffatte 
ricerche ! Di quanto non sarebbonsi aumentate le 
poche conoscenze che abbiamo sui Vulcani ! 

♦ « « 

k 

Per esaurire la vita scientifica di Covclli ci ri- 
mane considerarla a parte dal Vesuvio , giacche , 
dobbiam dirlo , questo vulcano non assorbiva per 
intero le sue occupazioni. 


( 1 ) de Laplace , Sysièrne du Monde , lib. 11. 

3 


La Solfatara , che per certo ò il più famoso si- 
to de’ nostri Campi Flegrei, dopo il Vesuvio, me- 
ritava attirarsi ed attirò non poco 1’ attenzione del 
Sig. Covelli. Multe sostanze minerali, che questo se- 
mi- eslinto vulcano produce per subblimazione, fu- 
rono da Vii in compagnia del Sig. Monticelli atten- 
tamente studiate per indagarne la natura non me- 
no che per riconoscerne la complicata genesi : tali 
son» il muriato di ammoniaca , il solfuro di arse- 
nico , il mispikel , il solfuro di ferro, il trisolfat» 
di allumina, ed altre simili : le notizie che sur esse 
bau raccolte esistono in potere del Signor Monticel- 
li , pronte a veder la luce , ove il debito grado di 
perfezione avran conseguilo. Le sue osservazioni si 
estesero benanco su gli estinti vulcani di Roccauion- 
iina , regione studiala da pochi , ma di ricambio 
da illustri soggetti (i): tra gli minerali rinvenuti 
in questa economia vulcanica presentò all’ Accade- 
mia degli aufigeni thè contencano inviluppali pez- 
zetti di ossidiano,, e fece riconoscere l’associazione 
dell’ anfigeuo col feldspato ne’ tuli , e ne’ grandi 
blocchi di quelle lave. 

(i) Colgo questa occasione per rivendicare al mio Sig. 
Padre l’onore di avere il primo descritta la regione vulca- 
nica di lloccamontìna , onore che a torto il Sig. Breislack 
ascrive a se stesso. L' opera che pubblicò su questo pro- 
posito mio padre , intitolata : Saggio sui vulcani estinti 
di lìoecanionfhia , (li Scssa e (li Teano , porta la data del 
1795, laddove la Topografia della Campania di Breislaclr, 
in cui questo autore parla per la prima volta di tal con- 
trada vulcauica , vide la luce nel 1798. 
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Le acque minerali del nostro Regno , utilissi-' 

me sotto tanti risguardi , mancavano ancora di un 
rigoroso esame chimico-fisico: Y Accademia delle 
Scienze conobbe questo voto , e decise ripianarlo. 
Era impossibile che Covelli non avesse dovuto es- 
sere invitato a quest' opera , tanta era la opinione 
che si avea di lui in fatto di analisi chimica; Pre- 
scelto dall' accademia insieme col Sig. Lancellot- 
ti , questi professori rivolsero da prima le lorooc- 
cupazioni su le acque termo-minerali d’ Ischia , le 
più famose del nostro suolo. Quattro Memorie , 
ch'egli lesse succcsivamente nell'accademia sul pro- 
posito (i) non si versavano ancora che su le pro- 
prietà generali delle acque di quest’ isola , quando 
P immaturo, suo fine ha fatto rimanere interrotto il 
filo di si belle operazioni. (2) Mentre a quest’ o- 
pra attcndea , avvenne nell' Isola una scossa di tre- 
muoto cosi violenta che un intiero casale rimase 
subissato, e mancò poco che tra le vittime sgrazia- 
te di questo avvenimento non si contasse anche 

. 111 ■■ ■ ■ — ii '■■ ■ ■■■ ■ ■■' ■« 

(1) Rapporto intorno alla stazione fatta in Ischia per 
f analisi delle acque minerali in Agosto 1828 

Introduzione alVanalisi chimica delle acque minerali 
d' Ischia. 

Proprietà fisiche delle acque minerali <T Ischia . 

• Su la temperatura delle acque minerali éC Ischia . • 

(2) Fra le carte che ha rimaste il defunto , molte che 
su questo argomento si versano sono state passate ad una 
Commissione scelta dall’ Accademia delle Scienze per essere 
ordinale , e , quando clic sia , menate a compimento le os* 
servazioui e gli sperimenti che vi si contengono. 
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lui : eppure era sì vivo nel suo animo il desiderio 
di osservare , che non appena riavutosi da lo sbi- 
gottimento del periglio incorso , si mise a percor- 
rere i luoghi dell’isola affine di studiare le cagioni 
ed i fenomeni di sì disastrosa catastrofe, di cui ten- 
ne informata TAccaderaia con apposita Memoria (i). 
Uno dei fatti più curiosi , di cui gli andiam 
debitori in materia di analisi chimica è il seguen- 
te. Nello scavo eseguito a Pompei il cfi 4 agosto* 
i8a6 , tra le altre curiosità dissotterrate vi furono 
alcune bocce di vetro, in una delle quali si rinven- 
nero ammassate delle olive in istato di perfetta inte- 
grità e quasi naturale, ed in un altra una sostanza che 
di una specie di salsa avea V apparenza. Presen- 
tati questi oggetti al nostro augusto Sovrano , or- 
dinò che se ne fosse sagrificata porzione all’ analisi 
chimica : quest’ onorevole incarico fu commesso 
a Covrili , il quale non contentandosi di prati- 
carne V esame da chimico , volle farlo da bota- 
nico ancora. Trovò che queste olive erano ancor 
molli e pastose , col pericarpio elio mostrava an- 
cora il tessuto organico, non avendo le ingiurie di 
diciotto secoli prodotto in esse altro stato di alte- 
razione meno quello che si osserva nelle olive 
* colte da pochi mesi ; i noccioli erano ancor duri , 
e , quel eli* e più meraviglioso , nella mandorla 
erano riconoscibili gl* integumenti ed il perisperma. 


(i) Cenno sul tremuoto d' Ischia , avvenuto il 2 Feb - 
brajo 1828. 
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Analizzata la piccola quantità di parte oleosa del 
parenchima , trovolla trasformata intieramente in 
acidi oleico e margarino , come suole avvenire agli 
olii esposti per poco tempo all* aria : il fango hu- 
tiroso , in cui giaccano le olive , risultò compo- 
sto di acido oleico in quantità , di piccola dose di 
acido margarico , e di una sostanza analoga al prin- 
cipio dolce degli olii fissi. La sostanza butirosa , 
trovata nell’altro vaso, diede' all’ analisi gli stessi 
princìpi rinvenuti nelle olive, con maggior quantità 
di acido oleico ; donde dedusse che in origine 
questa sostanza non ha ..dovuto essere altro che olio 
di olive contenente qualche salsa vegetabile , e non 
animale , perche la distillazione non avea data ve-, 
runa quantità di azoto (i). In altra occasione con- 
simile fu dato ad esaminare a lui ed al Sig. Lan- 
cellotti , incaricati per 1* analisi chimica degli og- 
getti rinvenuti a Pompei , un reputato sapone , che 
poi fu trovato un composto di carbonato di calce, di 
ossido di ferro c di silicato di allumina: il Sig. Lan- 
cellolti si è affrettato di comunicare ali’ Accademia 
questo lavoro analitico , a cui avea preso parte an- 
cor Covelli , ed ha colta questa occasione per c- 
sprimerc il tributo di giustissimo compianto a. la 
memoria del suo amico e collega. 

Il zoofi (antrace , questo fossile tanto prezioso 
a le arti ed al commercio , a cui debbesi la ric- 
chezza dei paesi , ove trovasi abbondantemente dis- 


fi) Giornale delle due Sicilie 4 * Novembre 1826. 
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seminalo , ed in particolare la prosperità della piu 
grande Nazione de’ nostri tempi (i), non era stato 
rinvenuto nel nostro suolo che in piccoli saggi ; 
ma di questi saggi , che constituiscono quasi sem- 
pre indizi di grandi depositi , singolarmente ove 
sieno circondati ed accompagnati a qualche distanza 
da terreni o banchi carbonosi , non si era giammai 
ed attentamente proseguita V indagine. L’ Accade- 
mia reale delle Scienze , conoscendo il bisogno po- 
sitivo di questo fossile per le arti e pel commercio 
del nostro Regno , avea spedito Covelìi in Guar- 
diasanframonti , ove assicuravasi esistere grande ab- 
bondanza di zoofitantrace ; ma invece non rinvenne 
se non un banco estesissimo di torba. Qualche anno 
dopo fu inviato per lo stesso obbietto negli Abruz- 
zi , in alcune regioni de’ quali era stato scoperto da 
parecchi soggetti dell’ottimo carbon fossile. Inve- 
stigando con tutta T accuratezza gcognostica questa 
importante quanto non ben conosciuta regione , os- 
servo che le parti orientali ed occidentali della 
Majclia , non che le meridionali cd orientali del 
Gran Sasso, presentano la roccia sabbionosa tenera 
carbonosa , la quale alterna coli’ argilla sfogliosa 
per lo più carbonifera, rocce che occupano una su- 
perfìcie di 4° miglia quadrate circa. Ecco degl’in- 
dizi probabilissimi dell’ esistenza di depositi car- 


( 1 ) Vegg. Cendant Discours sur la Mineralogie , letto 
a la tornata pubblica de' 5 giugno iSià dell 1 Istituto di 
Francia. 
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bonosi : nè andarono fallite le sue ricerche. Nel vil- 
laggio detto Piano presso Teramo s’imbattè in uno 
strato carbonifero clic seguiva la inclinazione della 
roccia, e che avea la crassezza di un palmo e mez- 
zo : i saggi di questo carbone , non che delle rocce 
citale, furono da lui presentati con convenevole rap- 
porto (i) all’Accademia, la quale lo riconobbe per 
vero ed ottimo zoofìt antrace. Conquesti dati da lui 
preparatici qual successo non potremmo attenderci da 
una visita diligente di tutta la regione settentrionale 
del nostro Regno? Profittando della sua dimora negli 
Abruzzi, la municipalità di Penne lo invitò ad ana- 
lizzare le acque minerali , clic da poco tempo erano 
state scoperte in questa città , e che tanto rumore 
aveano menato per tutto il regno: egli se n’era di 
già occupato in Napoli insieme coi Sigg, Lancellotti, 
c Siracusa , per commissione avutane dal R. Isti- 
tuto d’incoraggiamento: ma ciò non lo impedì di 
occuparsene di bel nuovo sopra luogo, ed al suo ri- 
torno nella Capitale consegnò in una Memoria i ri- 
sultamenti delle sue operazioni (2). Nè dobbiara per 
ùltimo tacere aver esso analizzato insieme col Sig. 
Lancellotti V acqua così detta nuova di*S. Lucia, 
ed aver riconosciuta la presenza ' del iodo nell' ac- 
qua solfurea di questo quartiere delia Capitale. 


( 1 ) Rapporto di una escursione fatta negli Abruzzi per 
la ricerca del carbon fossile. 

( 2 ) Rapporto de' primi lavori analitici sull' ac (pia Ven- 
tina di Penne eseguiti sopra luogo . 
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Noi abbiamo finora rappresentala la vita di Co- 
Velli come,, quella di un dotto, e di un accademi- 
co , consagrata intieramente al vantaggio delle Scien- 
ze : ci resterebbe al presente 1* incarico non mcn 
importante di rappresentarla come quella di uomo , 
e di uomo nel commercio sociale. Ma $ Signori , 
non ha egli forse vissuto di continuo in mezzo a 
voi ? Non vi ha seduto accanto nelle sale delle no- 
stre Accademie ? E potrebbe mai credersi che il 
corto intervallo trascorso da che La sua presenza 
non anima più le vostre assemblee abbia potuto 
farvi dimenticare i lineamenti di una fisionomia che 
s’impossessava così volentieri degli animi, quelle 
amabili maniere, che rendeano oltremodo ricercata 
la sua compagnia , quel nobile contegno eh* egli 
solea portare nelle discussioni scientifiche ? Ricor- 
derò solo che giammai costumi più dolci , nè più 
socievoli non hanno adornato persona quanto lui; 
pieno di cortesia egli la spingea a tal segno da far 
credere a coloro che non sapeano tutta restensioue. 
delle sue conoscenze che polca ritrar sempre qual- 
che frutto dal loro conversare. Nel resto adattan- 
dosi al corso della vita sociale , il suo viso appa- 
riva or composto al più nobile contegno , ora ani- 
mato a le più amabili grazie del bernesco , ed al- 
lora si rendea la delizia di coloro che lo avvici- 
navano : giusto estimatore del merito il rispettava 
ovunque il trovasse , critico severo esponeva con 
franchezza il suo avviso , quindi ben accetto ai 
Catoni ugualmente che agli Ulissi : ma sempre 
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ed ovunque ha figurata la sua persona ha serbata 
una condotta verso i suoi colleghi che potrebbe ser- 
vire come modello di esattezza, se non ve ne fosse 
pur copia. Un animo uguale , tranquillo , scevro 
da quelle voglie smodate che sogliono spesso tor- 
mentare i giorni degli uomini , fomentava in lui 
sì belle qualità; ed ove Covelli avesse avuti desi- 
deri , giacche ogni uomo ne ha , erano tutti no- 
bili. I trofei di Milziade rompeauo il sonno a Te- 
mistocle , c la gloria di Vallisnieri non lasciava 
dormire Spallanzani : Covelli ancora al suono della 
fama dei Bcrzelius dei Davy entrava in orgasmo , 
e quest’ ambizione onora ogni anima ben fatta. 

Egli avea sortita una tempra sanissima e robu- 
sta a segno che citavasi come la protagonista in tal 
genere tra gli Accademici suoi colleghi : e se a que- 
sto fondo naturale di benessere si aggiunge un re- 
gime esatto nel suo metodo di vita, ed un econo- 
mia delle forze del suo spirito , a cui non era ob- 
bligato , e che intanto guardava per conservarsi a 
le Scienze , non si resterà sorpreso che il suo corpo 
non avesse conosciuta infermità di sorta alcuna. 
Chi lo avesse veduto il giorno a Dicembre in un 
lieto convito tutto brio , tutto arguzia , tutto flo- 
ridezza , avrebbe detto che il suo tìsico era fatto 
per isfidare i secoli : ma ai 1 5 del mese stesso Co- 
velli non esisteva più. Un fulmine , sotto forma 
larvata di tifo, lo colpì ne* più segreti recessi delia 
vita , ed in men che la notizia ne fosse pervenuta 
a tu tt’i suoi amici lo involò fra quattro giorni allor 
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tenero affetto. Egli era stato di fresco eletto Professo- 
re di Chimica nella Scuola di applicazione delle Ac- 
que e Strade , ma questo novello premio delle sue 
fatiche e dc’suoi talenti non gli fu conferito se non 
quasi per essere deposto a piedi del suo feretro. . . 
Gli è vero che le disgrazie non previste ci feriscono 
piu che le disgrazie le quali si sviluppano per gradi : 
è vero ancora ch'esempi giornalieri ci awerlon pur 
troppo che la nostra vita non è niente : ma qaando 
questi esempi sono così terribili come quello del 
nostro amico , quando tante circostanze si riuni- 
scono ad accrescerne il raccapriccio , si direbbe che 
allora impariamo per la prima volta questa verità * 

che allora 1*. anima faccia sì umiliante scoperta. 

• % 

• E stato detto a prò delle Scienze, che lo stato 
tranquillo e le occupazioni amenissime che accompa- 
gnar sogliono la lor carriera, debbonsi tenere come le 
più possenti cagioni della lunga serie di anni, che 
per lo più veggiamo cumularsi sui soggetti che la 
percorrono. L’esempio infausto di Covelli potrebbe 
deporre contra questo principio , ove pur troppo non 
lo avessero smentito i Pascli al, gli Hopital , i Ba- 
glivi i i Bichat , e tanti altri mietuti nel bel mez- 
zo del cammino. Tanto è vero che Toccano delle 
Scienze è periglioso al varco, e che «dei tre quarti 
che vi si cimentano , appena uno avrà la fortuna 
di arrivare al porto. Ma esempi di tal fatta a che 
valgono? .... Il desiderio del sapere h innato nel 
cuore dell’uomo, e più di esso irresistibile T avi- 
dità della gloria, le Iterali a , di quella gloria che 


